
Missione Popolare Diocesana 
cinque inviti del nostro Vescovo 

 

1. Voi stessi date loro da mangiare.  

 
Il primo invito lo troviamo nel titolo stesso delle nostre proposte: “Voi stessi date loro da 
mangiare”. Sono le parole che Gesù rivolge ai discepoli di allora e di sempre. È la missione della 
Chiesa di ogni tempo, è la nostra missione oggi. I discepoli di allora obiettarono: avevano molte 
buone ragioni. Se anche noi oggi obiettiamo, abbiamo anche noi molte buone ragioni. Le difficoltà 
certamente ci sono, non possiamo negarle: fanno parte della vita, della vita credente, del cammino 
della Chiesa. Ma noi, discepoli, possiamo fermarci dinanzi alle difficoltà?  
Da credenti siamo invitati a riconoscere che una situazione difficile presenta sempre il rovescio 
della medaglia. Siamo lucidamente consapevoli delle difficoltà, le teniamo presenti, anzi le 
accogliamo in quanto chiamano in causa la nostra libertà, la nostra responsabilità e, insieme, la 
nostra disponibilità a credere nel Signore e a servirlo giorno dopo giorno. Questo è il rovescio della 
medaglia che ci interpella come comunità cristiana, come parrocchia, come credente. Fa parte della 
nostra missione di discepoli e di testimoni attraversare le difficoltà, andare oltre la situazione di 
emergenza e garantire un futuro alla fede in Gesù Cristo e alle nostre comunità cristiane. Questa 
missione è la nostra, in quanto è affidata a noi. Ma, ricordiamolo, non poggia su di noi, sulle nostre 
forze, sui nostri progetti, sulle nostre capacità: è fondata sulla fede in Cristo risorto, è guidata dallo 
Spirito che ci è stato promesso. Risuoni in noi la verità gioiosa della promessa: “Quando verrà lui, 
lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità” (Gv 16, 13). Lasciamoci allora guidare dallo 
Spirito: con la sua presenza, con la sua luce, con la sua forza, possiamo far fronte alle difficoltà, 
possiamo vincere le nostre paure, possiamo anche scorgere molti aspetti positivi che sono presenti 
anche oggi nelle nostre comunità, nei nostri giovani, nei nostri parroci, nei nostri educatori, nei 
nostri catechisti. Se ci lasciamo guidare e illuminare dallo Spirito, crescerà in noi una più viva 
coscienza missionaria.  
 
2. Venite, mangiate il mio pane  
 
La Sapienza dice alla nostra Chiesa: “Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho 
preparato” (Pr 9, 5). Gesù Cristo, Sapienza di Dio incarnata, Parola di Dio fatta carne, porta a 
compimento l’annuncio della Sapienza invitandoci al suo convito di fede e di amore. Solo 
nutrendoci del pane della vita, possiamo accogliere l’invito di Gesù: “Voi stessi date loro da 
mangiare”.  
L’ultima tappa della nostra Missione è dunque rivolta all’Eucaristia, culmine e fonte della vita e 
della missione della Chiesa. Ci accompagna in questo cammino l’icona evangelica della 
moltiplicazione dei pani in stretta connessione con l’ultima cena di Gesù. Se, come abbiamo più 
volte detto, la Missione popolare è come un grande pellegrinaggio alle fonti della nostra fede, la 
meta finale non può che essere l’ultima cena: essa è “il luogo della Chiesa nascente, il grembo che 
contiene la Chiesa di ogni tempo”, come ha affermato Benedetto XVI (L’Osservatore Romano, 23 
giugno 2008). L’Eucaristia è l’ultimo atto dell’incarnazione di Gesù, è il grande segno che ci lega al 
mistero di Gesù, morto e risorto, e ci introduce alla missione della Chiesa. Scriveva sant’Agostino: 
“Se voi siete il suo corpo e le sue membra, sulla mensa del Signore è deposto quel che è il vostro 
mistero; sì, voi ricevete quel che è il vostro mistero”. E concludeva dicendo: “a ciò che siete, voi 
rispondete: ‘Amen’ e rispondendo lo sottoscrivete” (Sermo 272).  
 
3. Fate questo in memoria di me  

La Missione popolare è questione di fede, di amore, di santità di vita, come abbiamo sempre 
sottolineato. La fede è apertura, incontro, relazione, comunione: la conoscenza e l’amore crescono 



ascoltando la parola di Gesù Cristo, facendo memoria della sua morte e risurrezione, nutrendoci di 
Cristo per essere trasformati in Lui. Solo così possiamo accogliere quell’invito rivolto ai discepoli 
di dare da mangiare alla folla. C’è un nesso intimo tra questo invito-comando di Gesù: “voi stessi 
dare loro da mangiare”, e l’invito-comando di fare memoria di lui: “fate questo in memoria di me” . 
Con la sua vita offerta per la nostra salvezza e con il suo corpo donato e il suo sangue versato, Gesù 
è il mediatore della nuova alleanza. Alla sua Chiesa, Cristo chiede di essere sempre fedele a questo 
dono che deve permanere fino al suo ritorno. Così la Chiesa annuncia a tutti che tra Dio e l’uomo 
esiste un’amicizia indistruttibile, un’amicizia che si rinsalda e si rinnova alla mensa della parola e 
del pane della vita. La Chiesa gioisce nel rendere partecipi gli uomini dell’amore di Dio, sapendo 
che Dio “vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità” (1 Tm 
2,4).  
 
4. Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi  
 
Il desiderio ardente di Cristo di fare la Pasqua (cf Lc 22, 7-23) e di offrire se stesso in sacrificio 
diventa il desiderio della Chiesa, il desiderio di tutti noi, perché Cristo è la nostra Pasqua (cf 1 Cor 
5,7). Consapevoli della vita nuova che scaturisce dall’alleanza di Cristo, certi che è lo Spirito Santo 
a condurre la Chiesa sulle vie della missione, possiamo accogliere l’invito: “voi stessi date loro da 
mangiare”. Siamo contenti di mettere a disposizione i pochi pani della nostra vita, sapendo che 
Gesù ci associa alla sua missione. Soprattutto dall’Eucaristia attingiamo quella carità che è “l'anima 
di tutto l’apostolato” (Concilio Vaticano II, Apostolicam actuositatem, Decreto sull’apostolato dei 
laici, n. 3). L’impegno personale e comunitario per venire incontro a chi ha fame esige il nostro 
tempo, coinvolge le nostre energie, sollecita la nostra intelligenza per trovare risposte significative 
alle domande dei fratelli e delle sorelle che incrociamo sul nostro cammino. Ma siamo soprattutto 
invitati al dono di noi stessi. Non basta l’attenzione, come non basta dedicare un po’ di tempo. Ci è 
chiesto di diventare anche noi pane spezzato. È la nostra stessa vita che si fa nutrimento, se è vita 
nuova in Cristo, senza riserve e senza mezze misure, quando è Cristo che agisce in noi: siamo 
inseriti in Cristo morto e risorto come tralci nella vite, siamo trasformati dalla grazia di Cristo che è 
diventato nostro nutrimento.  
 
5. Erano perseveranti nello spezzare il pane  

 
Accogliere l’invito di Gesù e ascoltare il Vangelo, rendere lode e grazie al Padre e comunicare il 
suo amore, accogliere la benedizione e diventare capaci di benedire: dopo la Pentecoste, nei 
discepoli è subito emersa la consapevolezza dell’intreccio delle varie dimensioni dell’Eucaristia con 
la vita. I racconti neotestamentari dell’Eucaristia attestano la riunione assidua dei battezzati fedeli 
all’insegnamento apostolico, la comunione fraterna e la fractio panis (cf At 2,42.46; 20,7-11) nella 
‘Cena del Signore’ (cf 1 Cor 11,20): si intrecciano l’azione di grazie e di lode al Padre, il memoriale 
della Pasqua del Signore Gesù, la presenza permanente del Signore, la carità che forma una 
comunità con un cuor solo e un’anima sola (cf At 2,46; 4,32-33), condividendo gioie e sofferenze 
(cf 1 Cor 12,26-27). Questa è stata la forza attraente che ha favorito la trasmissione della fede, 
questa è la vitalità della missione oggi. Perché anche oggi abbiamo fame: di salute, di futuro, di 
solidarietà, di riconoscimento, di vita buona. In una parola, abbiamo fame di salvezza, e di una 
salvezza non astratta e non teorica. Quel pane spezzato e donato viene incontro alla nostra fame e 
sazia i nostri desideri più autentici.  
  



Formare alla vita secondo lo Spirito 

Proponiamo alcuni stralci di un’interessante relazione che il nostro vescovo ha tenuto  al 

Centro “Bellotta”  il 01 settembre 2011 

-  La Chiesa italiana ha deciso di dedicare questo decennio all’educazione per essere fedele alla sua 
missione. È questa la ragione di fondo: la fedeltà alla missione che il Maestro divino ha dato alla 
sua Chiesa. Questa fedeltà è sorretta da una speranza: non è solo possibile educare, ma è doveroso, 
anche di fronte alle difficoltà del nostro tempo.  
Vorrei rendere motivata questa fedeltà, dicendo che la nostra Chiesa in Italia guarda con amore, con 
passione, con estrema positività alla vita, perché sa che essa trae origine e forza da Dio che si è  
rivelato come il Signore della Vita. Dio ha a cuore la vita di ogni persona e chiama l’uomo ad una 
partecipazione corresponsabile nei confronti dell'esistenza stessa. 
La nostra Chiesa si rende conto, in questo mondo che cambia, che è grande il rischio di dimenticare 
il mistero della nascita, della vita. E dunque è grande il rischio che si spenga la luce del mistero e 
che venga a mancare la passione educativa. E allora la nostra Chiesa invita alla ‘scelta educativa’ 
per ridare significato profondo al mistero che portiamo dentro, per aiutarci ad appassionarci della 
vita e ad amare il Signore della vita.  
-  Il tempo dell’educazione non è mai finito, come non è mai finito il tempo di credere nella persona 
e di venire incontro a ogni desiderio di vivere e di crescere insieme, “contribuendo al possibile 
compimento d’ogni uomo” (R. Guardini). Per educare, occorre amare, e per amare è necessario 
stupirci del mistero della vita, mistero che si svela in quel bimbo che nasce e che desidera crescere, 
mistero che si svela nel rapporto di amore del padre, della madre, dell’educatore.   
 
-  La scelta educativa contrasta con la cultura oggi dominante, la quale appare poco interessata, 
praticamente e spesso anche teoricamente, all’educazione.  
L’odierna sensibilità culturale risulta così piatta e così priva di fiducia da non avvertire più 
l’interesse per il valore dell’esempio e dell’insegnamento, e più in generale, della condivisione del 
senso delle esperienze fondamentali della vita. L’attuale crisi educativa è crisi di fiducia, anche 
perché si è diffusa una rinuncia, spesso compiaciuta, alla capacità di cogliere e di intendere la realtà 
e poi di interpretarla secondo categorie condivisibili e trasmissibili.  
Nel modo post-moderno di pensare e di vivere, la frammentazione e la scomposizione sono ormai 
l’orizzonte culturale dominante, a partire dalla stessa esperienza personale e dall’identità personale 
e relazionale.  
La scelta educativa fatta dalla Chiesa in questo preciso momento culturale comporta una particolare 
cura: l’annuncio del Vangelo – è la missione di sempre della Chiesa – è rivolta a persone che oggi 
hanno bisogno di ritrovare le ragioni profonde della vita, i fondamenti costituivi del vivere e del 
vivere insieme come societas umana. 
 
- Su questo sfondo possiamo riflettere sulla missione educativa della Chiesa che è sorretta e 
sostenuta dallo Spirito Santo.  
Gesù ha affidato allo Spirito Santo il compito di portare a compimento la sua missione. Si può dire 
che questo compimento affidato allo Spirito riguarda soprattutto l’educazione? Ritengo di sì e provo 
a spiegarne il motivo, partendo dalla parola del Signore, in particolare da san Paolo e san Giovanni. 
Riassumendo subito ciò che poi cercherò di esplicitare, dico che l’educazione cristiana consiste 
nell’introdurre Cristo stesso, crocifisso e risorto, nel cuore del credente per consentire a Lui di 
prendere il posto dell’io, crescendo fino alla piena maturità.  
Ricordiamo alcuni passi delle lettere di san Paolo: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più 
io, ma Cristo vive in me. E questa vita che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, 
che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2, 20). Sempre Paolo afferma: “per me il 
vivere è Cristo” (Fil 1, 21).  



Possiamo dire: vi è vita cristiana solo avendo in noi Cristo e vivendo di Cristo. Proprio questa è la 
missione dello Spirito.  
Nel piano salvifico di Dio, è stato affidato allo Spirito Santo il compito di essere il protagonista del 
passaggio dal nostro io a Cristo, della nostra trasformazione pedagogica per diventare conformi a 
Cristo. Ogni altro soggetto educante è collaboratore dello Spirito. Ma nessuno lo potrà mai 
sostituire. Per i cristiani l’arte educativa consiste nel rendere docile allo Spirito.  
 
-  La vera docilità consiste nella ‘docibilità’, nel senso di disponibilità a imparare, a lasciarsi 
istruire, anzi a lasciarsi plasmare. Ricordiamo la magnifica preghiera di Salomone: “Concedi al tuo 
servo un cuore docile” (lébh shoméá, un cuore che ascolta, un cuore in ascolto). Salomone ha 
chiesto un cuore docile, un cuore che ascolta per rendere giustizia al popolo e per distinguere il bene 
dal male (1 Re 3, 9). Sappiamo che il ‘cuore’ nelle lingue semitiche indica l’ambito della relazione 
dove l’io si apre all’altro, non per prenderlo e comprenderlo, ma per accoglierlo e per servirlo. In 
riferimento a Dio il cuore docile è il cuore che ascolta Dio e lo accoglie, il cuore che si lascia 
istruire e formare. Per cui il cuore in ascolto di Dio diventa un cuore saggio, capace di 
discernimento, ma diventa anche forte e tenero, come forte e tenero è Dio. Potremmo fare l’esempio 
della madre che, nel suo grembo, accoglie la vita e si consacra al mistero del suo sviluppo e della 
sua nascita: così è il cuore docile. L’ ‘altro’ da accogliere è lo Spirito Santo: è lo Spirito che ci fa 
sentire la voce del Padre, è lo Spirito che santifica e dona la vita e fa risuonare in noi l’appello alla 
verità, alla giustizia, all’onesta. È lo Spirito che ci rende figli: “Figli di Dio sono coloro che si 
lasciano guidare dallo Spirito” (Rm 8, 14). 
 
- Alla luce di queste affermazioni, possiamo dire che la finalità fondamentale e specifica 
dell’educazione cristiana è espressa nelle parole di Paolo: “È Cristo che vive in me. Per me il vivere 
è Cristo”. L’obiettivo dell’educazione cristiana è questo e dobbiamo vigilare perché in tutti noi – 
presbiteri, educatori, genitori, catechisti, animatori, docenti – sia sempre chiaro questo obiettivo. 
Non solo: dobbiamo vigilare perché dobbiamo sempre essere consapevoli che chiunque si lascia 
formare dallo Spirito diventa veramente uomo secondo il progetto di Dio, realizza la sua umanità 
secondo il progetto di Dio.   
 
- Lasciarsi guidare dallo Spirito Santo significa riconoscere che la salvezza proviene da un 
“principio interiore” che nella tradizione della Chiesa non è mai lo spirito dell’uomo ma è lo Spirito 
di Dio: è lo Spirito che entra nell’uomo e arriva nella profondità della sua dimensione interiore per 
trasformare il suo cuore e renderlo docile. Vale la pena di ricordare quanto afferma sant’Agostino: 
“interior intimo meo”, “Tu m’eri più interno del mio intimo stesso, e superiore al sommo di me 
stesso” (Agostino, Confessioni 3,6,11). 
Lasciarsi guidare dallo Spirito significare riconoscere il primato di Dio nella nostra vita e nella vita 
dei nostri fratelli, significa riconoscere il primato del “principio interiore”: dobbiamo prendere più 
viva coscienza che la maturazione della nostra persona, come delle persone che ci sono affidate, 
non è nelle nostre mani. La nota affermazione di don Bosco che l’educazione è “cosa di cuore” non 
è un semplice e vago sentimentalismo pedagogico: è invece l’espressione semplice ma profonda ed 
efficace della convinzione che l’educazione trova la sua sorgente in Dio. Egli educa il suo popolo e 
vive, mediante lo Spirito Santo, nell’interiorità di ogni persona. Forse è opportuno ricordare un po’ 
più distesamente la profonda riflessione di don Bosco: “Ricordatevi che l’educazione è cosa di 
cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne 
insegna l’arte, e non ce ne dà in mano le chiavi. Procuriamo perciò in tutti i modi ed anche con 
questa umile e intera dipendenza d’impadronirci di questa fortezza chiusa sempre al rigore ed 
all’asprezza. Studiamoci di farci amare, di insinuare il sentimento del dovere e del santo timore di 
Dio, e vedremo con mirabile facilità aprirsi le porte di tanti cuori ed unirsi a noi per cantare le lodi e 
le benedizioni di Colui che volle farsi nostro modello, nostra vita, nostro esempio in tutto, ma 
particolarmente nell’educazione della gioventù” (MB XVI, 447).  



Conclusione  
 
Solo l’esistenza secondo lo Spirito, che ci fa partecipi della vita nuova in Cristo, rende noi capaci di 
amare e di educare. Di fronte alle difficoltà educative, confidiamo nella forza e nella grazia dello 
Spirito: “il Maestro interiore apra la mente e il cuore alla comprensione del mistero di Dio e 
dell’uomo”.  
Se l’emergenza educativa è profondamente seria, se sono fortissimi i venti che soffiano contro 
l’educazione, la certezza della grazia dello Spirito ci porta ad affermare tutta la nostra fiducia nelle 
possibilità educative della Chiesa e degli uomini di buona volontà. Educare non è solo doveroso ma 
possibile pur in mezzo alle difficoltà del nostro tempo. Questo è stato l’invito che Benedetto XVI ha 
rivolto ai Vescovi italiani e che io rivolgo a tutti voi: “Il primo contributo che possiamo offrire è 
quello di testimoniare la nostra fiducia nella vita e nell’uomo, nella sua ragione e nella sua capacità 
di amare. Essa non è frutto di un ingenuo ottimismo, ma ci proviene da quella ‘speranza affidabile’ 
(Spe salvi, n. 1) che ci è donata mediante la fede nella redenzione operata da Gesù Cristo” (Discorso 
all’Assemblea Generale della CEI, 28 maggio 2009).  
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